
ENERGIA Poco carbone, niente nucleare,

sbilanciato sul gas, il sistema energetico ita-

liano è fragile. L’amministratore delegato del-

l’Enel, Fulvio Conti, lo ha denunciato più vol-

te in Parlamento. Lo

abbiamo sentito. Al

mondo politico forni-

sce la sua ricetta

con una preghiera: un piano na-
zionale dell’energia.
Lei ha detto che abbandonare
il nucleare è stato «un tragico
errore». Si può rimediare?
«Sipuòsemprerimediareaglierro-
ri.Mainquestomomentononcre-
do che ci siano i presupposti. Co-
munque è importante che si parli
dellapossibilitàdi tornarealnucle-
are,di riprendere laricerca, comeè
importante che la politica si faccia
garante che questo ritorno avven-
ga con tutte le tecnologie e le av-
vertenze per il rispetto della sicu-
rezza».
È cambiata la sensibilità degli
italiani rispetto al problema?
«Sta lentamente cambiando. Pen-
sochecisiaspazioperchéildibatti-
to continui e perché si favorisca la
ricerca.CosacheEnel stagiàfacen-
do in Slovacchia e Spagna».
Quanto costerebbe tornare al
nucleare?
«Dipende. Impianti nucleari per
essere significativi oggi si fanno su
taglie molto grandi ma si stanno
anchesperimentandodimensioni
di scala più contenute. Rispetto ad
altresoluzioni, ilnucleareèconve-
niente come dimostra il caso della
Francia. La costruzione, la gestio-
ne e il trattamento delle scorie, so-
no coperti dal minor costo della
produzione di energia elettrica».
Una vasta cintura di paesi che
ci circonda usa il nucleare. Da
noi si fa fatica a mettere in
piedi un rigassificatore.
Siamo “il Paese del no”?
«È vero, l’Italia è il paese dei molti
“no”. Ma qualche volta le cose si
fanno.Lecentraliaciclocombina-

to lo stanno a dimostrare. Però
l’Italia è un paese che a differenza
di altri coinvolge nella decisione
suquali edove costruire nuove in-
frastrutturemoltissime istituzioni,
locali, regionali, provinciali, e se-
gue una procedura molto articola-
taecomplessaperarrivareallescel-
te.C’èun’eccessiva frammentazio-
ne delle procedure. E soffre di di-
scontinuità amministrativa. Basta
checambiunagiuntaperchéinve-
stimenti già avviati siano rimessi
in discussione».
Prodi ha ribadito di non
essere del tutto convinto del
ritorno al nucleare e di voler
puntare sui rigassificatori …
«Anch’io punto sui rigassificatori,
purtroppo però non si riesce a ri-
solvere il problema proprio per
questaselva di regolamentie rego-
latori che spesso blocca l’investi-
mento».
Meno burocrazia spesso porta
anche a meno controlli...
«Io dico che va snellita la burocra-
zia non per diminuire il livello di
attenzione ma per renderla più
aderente a quelle che sono le vere
esigenze di protezione dell’am-
bienteedellasalute.Nondimenti-
chiamoci che ogni investimento
rispondealle leggidellostatoitalia-
no che sono tra le più severe al
mondo in materia ambientale. E
inoltre è accompagnato da forme
di ristoro per le popolazioni locali,
come indennizzi o benefici indi-
retti».
Se dovesse fare una richiesta

al governo, oltre a una
semplificazione delle
procedure, che cosa
chiederebbe?
«All’Italia servirebbe un piano
energeticonazionale. Anche se mi
accontenterei anche di linee gui-
da, di orientamenti. Perché, veda,
lapoliticadiapprovvigionamento
è ormai globale. Noi importiamo
quasi il 90% dell’energia primaria
daglialtri paesi. E, spesso, sono pa-
esi con problematiche geopoliti-
che, oltre che tecniche. È impor-
tanteche ilgovernoindirizzi lapo-
litica per accedere ai paesi esporta-
tori di materie prime».
Lei ha lanciato un allarme

black out. Rischiamo di
rimanere senza gas e al buio. I
Verdi l’hanno accusata di
allarmismo interessato:
«Vuole solo avere mano libera
sul carbone». Che risponde?
«Ognuno ha la propria opinione.
Io, però, rappresento dei fatti. C’è
una strozzatura logistica in questo
Paese che per quest’inverno e il
prossimo non avremo risolto.
Non è polemica è un dato di fatto.
Iconsumidigasaumentano, le in-
frastrutture sono le stesse di due
anni fa».
Ma lei se la comprerebbe una
casa a ridosso di una centrale
a carbone?

«Guardi, io ho vissuto molti anni
della mia vita vicino a una centra-
le a carbone e sono qui tranquillo
e in salute. Le centrali a carbone
non sono pericolose. E le nuove
abbattono gli inquinanti dannosi
per la salute dell’80%. L'Enel ha

impianti in linea con le più severe
normative internazionali e nazio-
nali e le assicuro che il fumo che
esce dalle ciminiere è bianco».
Resta comunque la crisi
energetica. L’Enel ha una
ricetta per farvi fronte?
«Investire. Investire in infrastruttu-
re. Nel caso del gas fare rigassifica-
tori, nuovi gasdotti,, nuovi stoc-
caggi. E poi ridurre la dipendenza
dalla stessa materia prima. Stiamo
proponendo di convertire vecchi
impianti a olio, ormai obsoleti, in
centrali a carbone pulito. E poi
spingere per il risparmio energeti-
co e per realizzare fonti rinnovabi-
liovunquesiapossibileenonsem-

pre lo è».
Per lo sviluppo delle fonti
rinnovabili c’è da aspettare
molto?
«Non è solo un problema di tem-
po. C’è anche un problema di
quantità.C’è soleper tuttimanon
cisonoincentiviasufficienza:otte-
nereenergiaconil fotovoltaicoco-
sta molto rispetto all’energia da
fonti fossili.Alcunipaesi sono par-
titi prima di noi, come la Germa-
nia,masonoancora lontanidage-
nerare con il sole l’1% della loro
energia».
La sua avventura alla guida
operativa dell'Enel è iniziata
con la suspense del caso
Suez...
«….Sta sbagliando vocabolo. Non
c'è stata suspense.L'Enel aveva ne-
cessità di espandersi nei mercati
contiguidell'Europaperchéèsem-
pre più importante acquisire di-
mensioni di scala. Abbiamo valu-
tatounprogetto.C'èstata lareazio-
ne esagerata e fuori luogo da parte
del governo francese. Ma chiusa
una porta si è aperto un portone».
… Spagna e Russia.All’epoca
si diceva che i rapporti con
Prodi fossero tesi. Oggi come
sono?
«I miei rapporti con la politica so-
no di assoluta, serena apertura e
troviamosempre molta collabora-
zionedalgovernoedaiministri in-
teressati, soprattutto per le nostre
politiche internazionali. Non ho
maiavuto preoccupazioni e conti-
nuo a lavorare tranquillamente ai
nostriobiettivi.Stiamofacendobe-
ne per l’azienda, per i 2 milioni e
mezzodiazionisti,maancheper il
sistema paese».
La prossima primavera scade
il suo mandato. Che futuro
vede per Conti?
«Decideranno gli azionisti. Il mio
mandato dipende da loro».
E per Enel?
«Futuropositivo.Lanostrapresen-
za in Spagna e America latina è
promettente, come quella in Rus-
sia. In Italia, tutti i giorni, portia-
mo avanti con determinazione il
progettodi faredi questopaese un
paese efficiente dal punto di vista
energetico, sicuropergli approvvi-
gionamenti e con un costo dell'
energia il più basso possibile per le
aziendeeper tutti inostriconcitta-
dini».

«Un nuovo piano energetico per l’Italia»
Parla l’amministratore delegato dell’Enel, Conti: bene che il Paese discuta serenamente del nucleare

■ / Milano

In un incontro svoltosi lunedì
a margine dell’assemblea del-
l’Onua New York, il presidente
kazako, Nursultan Nazarbaiev,
e il premier italiano Romano
Prodi hanno concordato sulla
necessità di non politicizzare la
questione del progetto petroli-
fero di Kashagan affidato ad un
consorzio guidato dall'Eni e so-
speso dal governo di Astana
per i ritardiegliaumentidei co-
sti. Secondoquantoriferitodal-
l’agenzia russa Interfax, Prodi e
Nazarbaiev si sono detti «con-
cordi sul fatto che non deve es-
serci la politica inquesto. Èuna
questione di business e di inte-

razione tra compagnie».
«L’incontro fra Nazarbaiev e
Prodi mi sembra una cosa posi-
tiva», ha commentato l'ammi-
nistratore delegato dell'Eni, Pa-
olo Scaroni, ieri a Firenze per
una premiazione. C’è però da
dire che ieri dal Kazakhistan è
giunta una notizia di segno op-
posto. Infatti, la camera bassa
del Parlamento ha approvato
una proposta di legge per age-
volare la rottura dei contratti
con le società straniere sullo
sfruttamento delle materie pri-
me. Un pronunciamento che
dovràessereoraseguitodaquel-
lo del Senato prima dell’even-
tuale promulgazione della leg-
ge da parte del presidente.

Tornando a Scaroni, il numero
unodellacompagniahaspazia-
to ieri su tutte le principali que-
stionicheriguardanol’approvi-
gionamento energetico. «Ab-
biamo davanti un inverno in
cui potrebbero esserci ancora
dei problemi, ma mantengo
un certo ottimismo», ha rispo-

stoachigli chiedevaseci sareb-
bero stati problemi di fornitura
energetica nei prossimi mesi.
Scaroni, dopo aver detto che il
petrolio dovrebbe durare anco-
raper70/80anni,hapoi ribadi-
to che «per ridurre le immissio-
ni di anidride carbonica il nu-
cleare resta la soluzione miglio-
re. Infatti il nucleare non pro-
duce emissioni di Co2. Ma so-
no convinto - ha sottolineato
l'amministratore delegato di
Eni - che il Parlamento italiano
potrebbe votare all'unanimità
un programma nucleare, ma
poi questo non verrebbe realiz-
zatoperchénonsi riuscirebbea
trovare un sito: quale Comune
lo accetterebbe? Lavoriamo

quindi su altre fonti energeti-
che e sulla sicurezza degli ap-
provvigionamenti senzasogna-
re un programma nucleare che
non riusciremmo a realizzare».
Quanto alle alternativa, Scaro-
ni non crede più di tanto nel-
l’eolico: «Ha dato un contribu-
to importante ma non credo
rappresenti la soluzione: lo ve-
do più adatto ai Paesi atlantici
che sono molto più ventosi
dell'Italia. Quella più seria tra le
fonti rinnovabili è il solare, ma
il problema è la sua fruibilità.
Gliattualipannellial siliciodel-
la tecnologia fotovoltaica non
rappresentano una soluzione
né economicamente né ecolo-
gicamente soddisfacente».

Stefanel ha stipulato la cessione del ramo
d'azienda relativo al proprio negozio
situato a milano, corso Vittorio
Emanuele, per un corrispettivo di 18
milioni di euro e che comporterà la
registrazione di una plusvalenza pari a
euro 17,8 milioni circa di competenza del
terzo trimestre 2007.
Lo scorso 31 agosto è stato aperto in
pieno centro a milano il nuovo flagship
store, in Galleria Vittorio Emanuele.

Resta il nodo dei pozzi
in Kazakhistan: ieri
primo sì del Parlamento
per rompere i contratti
con le società estere

Scaroni: «In inverno qualche problema, ma sono ottimista»
Il vertice dell’Eni guarda ai problemi di approvvigionamento energetico. Il caso Kashagan: positivo l’incontro di Prodi

Il colosso automobilistico Usa General
Motors e il sindacato Uaw hanno
sottoscritto una bozza di accordo che pone
fine allo sciopero dei 73mila lavoratori.
L’intesa, che dovrà essere ratificata,
prevede l'istituzione di un fondo per le
prestazioni sanitarie e la realizzazione di
significativi investimenti allo scopo di
rafforzare la presenza industriale di Gm
negli Usa e di fornire maggiori garanzie di
stabilità occupazionale.
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Il mio mandato
dipende dagli azionisti
Posso tranquillamente
abitare accanto a una
centrale a carbone

Il futuro dell’Enel è
sereno: Spagna
Russia, America Latina
sono le nostre
nuove frontiere

L’amministratore delegato dell’Enel, Fulvio Conti Foto di Daniel Hambury/Ansa

■ di Roberto Rossi / Roma

GM, INTESA COL SINDACATO
SCIOPERO RIENTRATO

La Consob ha multato Stefano Ricucci
per 10,4 milioni di euro in relazione a
«condotte manipolative poste in essere sui
titoli Rcs MediaGroup». Nel presunto
attacco al Corriere della Sera, Ricucci viene
accusato di «aver ingannato il mercato
dando credibilità ad aspettative di scalata»
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